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Dibattito al seminario dell Istituto Gramsci 

I problemi 
della storia 
dell'URSS 

ROMA — Il dibattito sulla sto 
ria dell'URSS, organizzato dal
l'Istituto Gramsci e avviato 
venerdì dalle relavioni di Giu
seppe Boffa, Giuliano Procac
ci. Umberto Cerroni e Adria
no Guerra, si è sviluppato te 
ri con numerosi interventi. 
che hanno ripreso e appro 
fondilo i temi proposti, con 
particolare riguardo ai pro
blemi della struttura della so
cietà sovietica, del rapporto 
tra essa e la sovrastruttura. 
del modo come il « modello » 
sovietico ha trovato applica
zione nei paesi di democra
zia popolare. 

Notevole spazio ha avuto 
velia discussione il motivo del 
« patriottismo ». e cioè del 
l'utilizzazione della tradizione 
e del sentimento nazionale rus
so come elemento di coesione 
della nuova società, negli un 
in di Stalin, e delle forme in 
cui esso è sopravvissuto. Di 
questo fenomeno, sul (piale 
si era soffermata la relazione 
di lioffa, numerosi oratori luin 
no esaminato la vicenda e le 
connessioni, in termini sostan
zialmente concordi rispetto a 
quell'analisi. I diversi intcr 
venti sono così ritornati sul 
periodo iniziale della rivolu
zione, quando i bolscevichi si 
sforzarono di convogliare ver
so obiettivi di rivoluzione so
ciale una carica genericamen
te <t plebea *, sul contrasto 
tra Lenin e Stalin (preoccu
pato il primo di una degene 
razione « grande russa » del 
movimento) e alla fase degli 
anni 30. quando Vindustrializ
zazione, la collettivizzazione, 
gli spostamenti di intere po
polazioni dalle loro aree geo
grafiche e sociali trasforma
rono profondamente non sol
tanto il paese ma il gruppo 
dirigente e il partito stesso. 

Sergio Bartolissi. in una co 
municazione di cui sono co
autori Fabio Bettanin e Lapo 
Sestan e che vede in quegli 
anni il periodo decisivo, ha 
rilevato la stretta connessio
ne tra lo stalinismo e quei 
processi. Nasce allora, egli ha 
osservato, il partito-Stato, si 
verifica allora quella settoria-
lizzazione che rompe la carica 
iniziale e stabilisce un rappor
to privilegiato tra il potere e 
vn'inlellighentia tecnico-scien
tifica, si manifesta allora quel
lo scadimento di valori rivolu
zionari all'interno dei gruppi 
sociali per cui l'eroe sociali
sta non è più il lavoratore 
d'assalto ma lo stacanovista. 
non è più il colcosiano come 
interprete della speranza di 
una nuova realtà nelle cam
pagne. Bartolissi ha tuttavia 
rilevato l'insufficienza degli 
schemi generali, mettendo in 
guardia contro l'errore di 
considerare la società sovic-
tira come qualcosa di immo
bile e di immutabile. 

Sul nesso tra politica e cul
tura è intervenuto Vittorio 
Strada, il quale ha inquadra
to il problema in un lungo 
processo storico, a partire 

I contributi alla discussione di Bartolissi, 
Strada, Gruppi, Pajetta e Boffito 

da i una rivoluzione che va 
considerata come un insieme 
di rivoluzioni — quella conta 
dina e tre rivoluzioni urba 
ne: qucVa proletaria, quella 
intellettuale e quella partita 
ria - • unite da un rapporto 
variabile -<; una rivoluzione 
al tempo stesso «L fondata e 
precaria, preparata e preco
ce. attraversata da diverse 
microrivoluzioni e cementata 
da una unica ideologia: la cre
scente cristallizzazione *. Vin
ta la rivoluzione la Russia ar
retrata dovette iniziare un ri
goroso tirocinio culturale sot
to la guida del partito. Di qui 
una serie di problemi, a par
tire dalla domanda: « Chi edu
cherà gli educatori? ». Strut

tura e sovrastruttura, ha os
servato ancora Strada, si ar
ticolano diversamente in un 
sistema capitalistico e in un 
sistema socialista: c'è nel pri
mo una vasta gamma dì pos
sibilità, che vanno dalla de
mocrazia al fascismo attra
verso gradi intermedi, mentre 
il secondo non può che esse
re democratico, non può che 
essere un processo di auto 
educazione della società in 
ogni strato, e questa autoedu
cazione non è neppure pensa
bile senza la più ampia liber
tà di informazione e di discus
sione. Ecco perché nelle so
cietà di tipo sovietico « il so
cialismo reale si avrà soltan
to quando si avrà la demo
crazia reale ». 

Il modello sovietico 
e l'Europa orientale 

Alle strutture è tornato Lu
ciano Gruppi, cercando una 
risposta all'interrogativo che 
è definito <r centrale »: come 
si spiega, cioè, che l'enorme 
potenziale democratico con
tenuto in una rivoluzione come 
quella del '17 non abbia pre
so corpo. La critica marxista 
rimprovera alla società bor
ghese di aver separato il cit
tadino dall'uomo, tagliando 
fuori il secondo dai diritti ri
conosciuti al primo. Che cosa 
ha impedito il superamento 
di queste contraddizioni nello 
Stato sovietico? In realtà quel
lo Stato non ha potuto essere 
quello di « Stato e rivoluzio
ne» perché la rivoluzione 
mondiale ipotizzata nell'epoca 
in cui Lenin scriveva non si 
è operata e il partito vitto
rioso nel '17 ha dovuto ope

rare in uno Stato isolato, pun
tando su un drastico accen
tramento del potere. La collet
tivizzazione fu quella che 
Gramsci avrebbe chiamato 
una € rivoluzione passiva ». 
Nell'economia vanno ricerca
te, secondo Gruppi, le origini 
del « culto » e delle illega
lità. E il XX Congresso non 
ha messo in discussione l'eco
nomia. ne ha solo cercato un 
decentramento, moltiplicando 
le istanze amministrative: le 
riforme avviate successiva
mente hanno aperto una lot
ta (e c'è da chiedersi se l'in
tervento in Cecoslovacchia 
non sia stato anche un mo
mento di quella lotta). Anche 
nell'URSS ha concluso Grup
pi. se si tocca l'economia si 
tocca la politica: la struttu
ra e la sovrastruttura sono 
inseparabili. 

Evitare di contrapporre 
un dogma ad un altro dogma 

Gian Carlo Pajetta. interve
nendo su questo punto lui ri
levato innanzitutto l'impor
tanza di questo seminario, ri
sultato di una ricerca e tap
pa di una indagine che non 
si può certo considerare com
piuta. Lo sforzo, egli ha det
to. non è quello di contrap
porre un dogma a un altro 
dogma, bisogna evitare in
sufficienze e semplificazioni. 
Il socialismo stesso è un pro
cesso: lo provano le forme 
diverse, dal « comunismo di 
guerra » all'autogestione, che 
esso ha assunto nel tempo. A 
questo processo, ha detto Pa
jetta. non possiamo contrap
porre un modello che ci ri
porti all'utopia, non dobbia
mo confondere le contraddi
zioni e gli errori con la ne
gazione di una tendenza in 
allo. 

Posta questa premessa, Pa
jetta si è soffermato su alcu
ni punti delle relazioni. A 
proposito del legame tra com
ponente nazionale e compo
nente socialista, egli ha os
servato che esso è assai stret
to: il € nazionalismo » è lega
to a una primogenitura a un 
dovere che l'uomo della stra
da sovietico sente, sicché le 
critiche suscitano in lui stu
pore e incomprensione. E' un 
punto di cui si deve tener 
conto. Sugli sviluppi e sui li
miti dell'internazionalismo, e-
mersi dalla relazione di Pro
cacci. Pajetta ha osservato 
che alla realtà di una utiliz
zazione. da parte del gruppo 
dirigente sovietico, dell'in
fluenza resa possibile dal suo 
ruolo nel Comintern, ha fat
to spesso riscontro, nella e-
sperienza storica, una man-

! cata utilizzazione delle possi-
I bihtà di autonomia da parte 
I di altre parti del movimeli-
i io comunista. Pajetta si è ri

ferito alla vicenda del « bra-
I owderismo *. nell'epoca in cui 

si delincava la possibilità di 
una alleanza sovietico umeri-

I cuna e dell'unità antifascista. 
e ha aggiunto che altri partiti 
hanno saputo approfittare di 
quella nuova situazione: quel
lo italiano, quello cinese e al
tri. Quanto alle affermazioni 
del XX Congresso sulla coe
sistenza pacifica, il loro va
lore è innegabile, anche se 
l'analisi cui esse erano lega
te si è rivelata illusoria. Pa
jetta ha concluso affermando 
che al superamento delle con 
traddizioni della società so 
vietica si può contribuire sol
tanto attraverso un dialogo. 

L'economista Carlo Boffito 
si è occupato del modo co
me il « modello t> sovietico ha 
operato nell'Europa orientale. 
Qui la fine del processo di 
industrializzazione ha portato 
a notevoli difficoltà, ineren
ti al sistema sociale, che è 
rappresentabile come un grup
po di piramidi autonome, in 
contatto diretto soltanto attra
verso i loro vertici, e cioè at
traverso il partito. Il proble
ma centrale, ha detto Boffi
to. è quello del comportamen
to del gruppo dirigente in 
una situazione in cui il con
senso delle masse dipende. 
come dimostrano gli esempi 
unqheresi e polacco, dall'oc
cupazione e dai consumi. La 
battaglia per il socialismo. 
anche Boffito concorda su 
questo punto, è battaglia per 
la democrazia. 

Tra gli intervenuti del po
meriggio. Aldo Agosti si è det
to d'accordo con Procacci nel 
vedere come un tutto unico 
la politica estera sovietica e 
quella del Comintern. La pur 
relativa autonomia dì quest'ul
tima. che conosce ancora mo
menti significativi nel '33, non 
è più sostenibile a partire 
almeno dall'estate del '34. 

Se una dialettica esiste, egli 
ha detto, è fra la politica este
ra dell'URSS e — solo poten
zialmente. però — la linea dei 
singoli partiti. Di fatto, que
sta dialettica fu sacrificata 
agli interessi della politica 
sovietica e il grado di auto
nomia dei partiti comunisti 
fra il '35 e il '39 fu ristret
to come non mai: ciò è dimo
strato dall'esperienza spagno
la ma. ancor più, da quella 
francese, non avendo il PCF 
fatto nulla per raccogliere la 
spinta delle lotte del maggio-
giugno '36 nel senso di una 
precisazione e di un appro
fondimento degli obiettivi, in 
sé generici, del programma 
elettorale del Fronte popolare 
nel timore di compromettere 
la efficienza militare della 
Francia, alleata dell'URSS. 
Questa limitata autonomia 
emerse in piena luce, con 
gravi conseguenze, nel patto 
tedesco-sovietico del '39. 

Parlando al corpo diplomatico 

Paolo VI condanna 
razzismo e tortura 

11 Papa sottolinea il progresso nei rapporti fra Chiesa 
cattolica e Stati socialisti con un dialogo «franco e aperto» 

Un agente della sicurezza 
fra gli uccisori di Chamorro? 

MANAGUA — Xavier Chamorro. vice direttore del giornale 
« La Prensa » e fratello di Pedro Joaquin Chamorro, ucciso 
a colpi d 'arma da fuoco martedì scorso, ha dichiarato che 
uno degli uccisori di suo fratello appartiene alle forze di si
curezza del governo del Nicaragua. 

Per l'uccisione di Pedro Joaquin Chamorro sono stati arre
stati quattro uomini ma le autorità non hanno reso noto se 
le quattro persone arrestate hanno indicato per quali mo
tivi hanno ucciso. Da fonte ufficiale non è stato nemmeno 
detto se altre persone sono coinvolte nella vicenda. 

Venerdì sera, intanto, l'esercito ha deciso improvvisamente 
di annullare la conferenza stampa con i quattro arrestati. 
Lo ha reso noto ai giornalisti convenuti alla prefettura di 
Managua il capo del servizio *d'informazione militare, colon
nello Aquiles Aranda. il quale ha invocato motivi di sicu
rezza militare per dichiarare « chiuso » il caso Chamorro. 

NELLA FOTO: la moglie e i due figli di Chamorro durante 
i funerali. 

CITTA' DKL VATICANO -
Ricevendo, ieri mattina, nella 
sala del Concistoro, il corpo 
diplomatico accreditato pres
so ld Santa Sede per la pre
senta/ione degli auguri. Paolo 
VI ha posto con particolare 
forza al centro del suo di
scorso il problema dei diritti 
umani, dell'eguaglianza raz
ziale e della libertà religiosa. 

Con chiaro riferimento al 
Cile ed ai paesi dell'America 
Latina, dove le repressioni 
contro cittadini e religiosi si 
sono fatte negli ultimi tempi 
più spietate. Paolo VI ha 
detto: « La Chiesa e i creden 
ti non possono rimanere in
sensibili e inerti di fronte al 
moltiplicarsi delle denunce di 
tortura e di maltrattamenti 
praticati in diversi paesi su 
persone arrestate, interrogate 
o poste in stato di vigilanza 
o di arresto ». 

Dopo avere osservato che 
tutto questo contrasta con le 
costituzioni e le legislazioni 
di questi paesi, che pure 
fanno posto al principio del 
diritto alla difesa a tutti i 
livelli della giustizia. Paolo 
VI ha denunciato « le tecni
che di tortura » che vengono 
praticate per « indebolire la 
resistenza dei prigionieri », 
producendo « lesioni irrever
sibili e umilianti nel corpo e 
nello spirito ». Si tratta di si-

Conclusa la visita in URSS 
della delegazione del PCI 

MOSCA — Dal 6 al 15 gen
naio ha soggiornato nel
l'URSS, su invito del CC del 
PCUS una delegazione del 
PCI, composta da Gianni 
Cervetti della direzione e del
la segreteria del PCI, Mauri
zio Ferrara, vice-presidente 
della regione Lazio, del CC 
del PCI. Bruno Ferrerò, se
gretario del comitato regiona
le del PCI del Piemonte, 
Andrea Margheri, del CC e 
deputato al Parlamento, Dino 
Bernardini, della sezione e-
steri del CC del PCI. Scopo 
della delegazione è s ta to lo 
studio dello sviluppo econo
mico e sociale dell 'URSS. 

Il compagno Cervetti si è 
Incontrato con I compagni 
A.P. Kirilenko. dell'Ufficio 
politico e della segreteria del 
CC del PCUS, e B.N. Pono-
mariov, candidato all'Ufficio 
polìtico e segretario del CC 
del PCUS. Duran te l 'incontro, 
svoltosi in una atmosfera a-
michevole, sono s t a t e discus
se questioni relative ai rap
porti t r a I due par t i t i e al 
loro ulteriore sviluppo. 

La delegazione del PCI ha 

avuto colloqui con una dele
gazione del PCUS, composta 
dai compagni B.N. Ponoma-
riov candidato all'Ufficio po
litico, della segreteria del CC 
del PCUS e responsabile del
la sezione internazionale del 
CC del PCUS; V.V. Zagladin, 
candidato del CC e primo vi
ce-responsabile della sezione 
internazionale del CC del 
PCUS; R.I. Kosolapov, candi
dato del CC del PCUS e di
re t tore della rivista « Kom-
munis t ». - - < 

I rappresentant i del PCUS 
h a n n o illustrato ai compagni 
i tal iani i successi conseguiti 
nell 'at tuazione delle decisioni 
del XXV Congresso del 
PCUS relat ivamente allo svi
luppo dell'economia naziona
le, al progresso tecnico scien
tifico e a l l 'aumento del be
nessere del popolo sovietico. 
I rappresentant i del PCI 
h a n n o espresso il loro inte
resse per l 'at tuale fase di svi
luppo dell 'economia sovietica, 
per l 'impegno dei lavoratori 
sovietici rivolto alla realizza
zione dei piani socio econo
mici, e hanno formulato l'au

gurio di nuovi e ulteriori 
progressi. 

Le due delegazioni si sono 
scambiate le loro opinioni su 
alcuni aspett i della situazione 
internazionale e dello svilup
po delle relazioni fra i due 
paesi. 

L'incontro si è svolto in u-
na atmosfera cordiale, eia 
compagni. 

Duran te il soggiorno nel
l 'URSS la delegazione del 
PCI ha avuto colloqui presso 
il Gosplan, Il Comitato stata
le per la scienza e la tecnica. 
la Direzione centrale di sta
tistica, gli Istituti di ricerca 
dell 'Accademia delle scienze 
dell 'URSS. La delegazione ha 
visitato Novosibirsk, dove ha 
avuto incontri al comitato 
regionale del PCUS e alla se-
zinne siberiana dell'Accade
mia delle scienze, prendendo 
conoscenza dell 'attività delle 
organizzazioni di partito, e-
conomiche e scientifiche per 
la realizzazione delle decisio
ni del XXV Congresso del 
PCUS nel campo dello svi
luppo economico, sociale e 

tecnico-scientifico dell 'URSS. 

tuazioni e di fatti — ha prò 
seguito il Papa — che sono 
stati documentati alla Santa 
Sede « da numerose famiglio 
angosciate che rivolgono 
.suppliche in favore dei loro 
cari e purtroppo lo loro ri 
chiesto di informa/ione si ;ic 
cumulano senza ricevere ri 
sposta •>. 

Di qui. la necessità, per la 
Chiesa e per ì cristiani, di 
operare al fino di modificalo 
questo stato di coso, conio 
premessa |ier la costruzione 
di una società più umana e 
più giusta, in cui i diritti del
l'uomo siano pienamente ri
spettati. 

Quanto alle discriminazioni 
razziali che vengono ancora 
praticato in alcuno regioni 
africano, all 'aggravarsi dolio 
<' rivolto razziali e tribali elio 
fomentano divisioni e rancori 
tra uomini o popoli * ed alla 
situazione esistente in parti
colare nell'Africa australe. 
Paolo VI ha detto d ie « la 
Chiesa non può non dire che 
la teoria razzista è contraria 
alla fede e all 'amore cristiani» 
aggiungendo che occorre 
* più coraggio » nel riaffer
mare * l'eguale dignità di tut 
ti «li uomini ». 

Alludendo infine ai paesi 
socialisti. Paolo VI ha rileva
to con soddisfazione che — 
come ha avuto l'occasiono di 
riaffermare in recenti incon
tri (con Kadar. con Oiorek) 
— la politica di dialogo por 
seguita dalla Chiesa « con pa
zienza e perseveranza e con 
lealtà verso i poteri legitti 
mi » nel campo civile e socia
le ha dato i suoi frutti. « Da 
lungo tempo, ad eccezione di 
qualche paese (è chiara l'al
lusione all'Albania e alla Ci
na). verso i quali non c'è 
stato permesso fino ad oggi. 
noi abbiamo avviato un dia
logo franco e aperto, che non 
si può considerare senza ri 
stillati, e che desideriamo 
perciò più approfondito, al 
largato anche ai punti diffici
li non ancora toccati ». 

In sostanza, tenuto conto 
della « evoluzione storica cosi 
avanzata, per cui certi irrigi
dimenti del passato vanno 
superati ». Paolo VI ritiene 
che sia giunto il momento in 
cui. oltre al positivo dialogo 
diplomatico tra la Santa Se
de ed i paesi socialisti, do
vrebbe instaurarsi all'interno 
di questi ultimi un clima che 
consenta a credenti e non 
credenti di contribuire «tutti 
insieme in un concorso soli
dale al bene civile e sociale 
dei loro paesi •». 

Alceste Santini 

Incontro 
tra Tito 

e Bumedien 
BELGRADO — Provenivi 

te da Mosca il presidente al
gerino Huari Bumedien è 
giunto ieri verno mezzogior
no ad Igalo. sulla costa mon-
tenegrina dell'Adriatico, do
ve e .stato accolto dal mare
sciallo Tito. Nel pomeriggio l 
due presidenti hanno iniziato 
i collocali uiticiali. 

La visita belgradese del pre
sidente algerino avviene a 
conclusione della lunga tour 
nee di Bumedien attraverso 
numerosi paesi arabi e dopo 
che questi ha avuto un am
pio scambio di vedute con i 
dirigenti sovietici a Mosca. 

Due set t imane fa. è sta
to in Jugoslavia il « Ica 
der » dell 'OLP Yasser Ara-
fat e successivamente il ma
resciallo Tito ha avuto scam
bi di messaggi personali con 
i presidenti americano Car
ter. francese D'Estaing, egi
ziano Sadat e siriano Assad. 

MOSCA — Il presidente al 
genno Bumedien ha lasciato 
Mo^ca ieri mat t ina dopo due 
giorni di colloqui con i diri
genti sovietici. All'aeroporto. 
Bumedien è stato salutato. 
fra gli altri, dal premier 
Kossighin e dal ministro de 
gli esteri Gromiko. 

Indipendentisti 

attaccano base 

aerea in Corsica 
PARIGI - Un vommawio 
del « Fronte di liberazione 
nazionale della Corsica » 
iFLNC» ha compiuto la scor
sa notte un clamoroso passo 
neH'« escalation » della \ io 

i lenza prevista dalla loro 
j « nuova strategia contro l'i 
I Stato francese ». at taccando 
I la base di Solen/ara (a sud 

di Bastia) e diali uggendone 
gli impianti radar. 

Si ignora, per il momento. 
l 'esatto bilancio dell'« opera
zione ». che non ha lat to \ it-
time ma ha provocato « m-
gentissimi danni ». come af
ferma un comunicalo ch.w-
mato dal comando della ba
se aerea, in cui viene preci
sato che « il personale di per
manenza dell'annesso racs.ir 
della base» è stato neutra
lizzato verso le ore 2 da iio 
mini armat i , che « due edifi 
ci tecnici sono stati distrut
ti da cariche esplosive » e 
che «sono s ta te prese tu ' t e 
le misure perchè TattivifA 
aerea continui normalmente» 

bevi vivi 


